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Pubblichiamo
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testo dell'accordo
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alla trattativa sul
costo del lavoro.

Precedono il
testo le

dichiarazioni
delle parti.

Dichiarazione della
Cgil-Cisl-Uil

L'attuale crisi economica ha dimensioni
internazionali che sono aggravate dalle con-
dizioni specifiche dell'economia italiana.

Da un lato, il deficit della bilancia dei pa-
gamenti è il risultato di insolute subordi-
nazioni nella divisione internazionale del la-
voro, della politica industriale praticata in
questi anni e del permanere di debolezze
strutturali nel nostro apparato produttivo,
specie nell'agricoltura. Dall'altro, la grande
accumulazione di capitali realizzata in Italia
negli anni passati capitali in consistente
quantità esportati all'estero o impiegati in
attività speculative è stata sottratta ad un
impiego per un generale ammodernamento
e progresso tecnologico, ad una evoluzione
dei settori industriali e delle produzioni che
hanno più alto contenuto di lavoro, di ricer-
ca e di innovazione tecnologica e che per
tali caratteristiche sono più fortemente com-
petitivi sul mercato internazionale, al supe-
ramento dell'arretratezza dell'agricoltura. In
tale contesto la spesa pubblica si è disper-
sa in canali prevalentemente improduttivi.
Ne è derivata una debolezza strutturale del-
la economia italiana, della quale il prezzo
più alto è stato pagato nel Mezzogiorno, sia
in termini di aggravamento dei fenomeni di
disgregazione sociale, sia in termini di de-
gradazione del tessuto produttivo.

I dati drammatici che la crisi presenta
— dall'inflazione alla disoccupazione —van-
no affrontati con una politica economica ri-
volta all'immediato ad aggredire le cause di
fondo della crisi stessa. Di qui la necessi-
tà di una politica industriale di riconversio-
ne produttiva che abbia al suo fondamento

\ programmi settoriali, di una politica di svi-
l uppo agricolo, di un coordinamento della

spesa pubblica verso scopi produttivi e di
investimento, avendo al centro le esigenze
del Mezzogiorno. E' su questo terreno in
primo luogo che deve essere sviluppata la
competitivita della produzione nazionale, a
cominciare da concrete iniziative per miglio-
rare la collocazione dell'economia italiana
nella divisione internazionale del lavoro e
per un riequilibrio nella distribuzione della
occupazione nell'ambito del territorio nazio-
nale.

In questo contesto si rende sempre più
necessaria una politica di contenimento,
anche attraverso il razionamento di alcuni
prodotti importati come quelli energetici ed
alimentari, che sono di per sé canali infla-
zionistici. Inoltre va avviata una politica in-
dustriale orientata da scelte settoriali che
accrescano il livello tecnologico ed i livelli
occupazionali attraverso una modifica del
progetto di legge per il fondo di riconver-
sione ed il suo coordinamento con l'appli-
cazione della legge 183 per assicurare al
Mezzogiorno concrete possibilità di allarga-
mento della base produttiva. Coerente a
questa impostazione deve essere la fina-
lizzazione e la pratica applicazione del fon-
do per l'occupazione giovanile.

E' contestualmente a questi obiettivi che
vanno realizzati, da un lato, una riduzione
consistente del costo del denaro qualificato
attraverso una politica selezionata del cre-
dito, dall'altro, una selezione della spesa
pubblica finalizzata a ridurre sprechi e pa-
rassitismi ed a concentrarsi nella realizza-
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accompagnate da un
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imprenditori e del

governo nel senso di
una ripresa economica

e produttiva.

zione di interventi produttivi e per servizi
sociali.

Le crescenti esigenze di finanziamento
dello Stato e di una politica economica ri-
volta a migliorare la competitivita del siste- [

ma produttivo ed il suo ampliamento esigo-
no l'adozione di una politica fiscale rigoro-
samente concentrata sulla lotta massiccia |
alle evasioni fiscali e sull'adozione di mi-
sure per accrescere l'imposizione diretta,
progressiva e sulle fasce di reddito medio-
alte, escludendo in ogni caso il ricorso al-
l'aumento generalizzato ed indiscriminato
delle imposte dirette. E ciò deve valere so-
prattutto in riferimento ad una possibile e
contenuta fiscalizzazione degli oneri sociali,
che in ogni caso non può neanche essere
sostenuta da un ulteriore prelievo fiscale
sulla scala mobile.

In questo quadro il movimento sindacale
si è posto consapevolmente lo stesso pro-
blema del costo del lavoro e della pro-
duttività. Insieme alla difesa delle conqui-
ste sindacali fondamentali, il sindacato ha
messo al centro delle vertenze contrattua-
li come delle azioni per difendere i posti
di lavoro minacciati dalla crisi la rivendica-
zione di una concreta politica di sviluppo
e dunque di investimenti e di occupazione,
basata su un recupero ed una crescita ge-
nerale dell'efficienza nella produzione, nei
servizi e nelle pubbliche amministrazioni.

Prima della trattativa in corso e con il
presente accordo, il contributo in questo
senso del sindacato è stato ed è di note-
vole peso, pienamente responsabile e con-
clusivo a riguardo del costo del lavoro. Le
disponibilità offerte dal sindacato sono di
indiscutibile importanza. La possibilità di
lavorare in sette festività nel 1977 costitui-
sce condizione per aumentare sensibilmen-
te la produttività per occupato.

Inoltre la possibilità di nuovi turni va in-
tesa come una disponibilità che va raccor- j
data anche ad impegni per investimenti ag-
giuntivi nel Mezzogiorno. La disindicizzazio-
ne relativamente alla scala mobile delle in-
dennità di quiescenza elimina la crescita
automatica con la contingenza di costi vivi
delle aziende stesse, mentre ha importante
peso economico il superamento delle scale
mobili anomale. Vanno inoltre sottolineati i
contributi richiesti ai lavoratori con i re-
centi provvedimenti fiscali del Governo.

Uno sforzo così impegnativo dei lavorato-
ri e del sindacato, deve essere accompa-
gnato da un impegno degli imprenditori e
del Governo per affrontare la crisi dal lato
dell'inflazione come da quella della ripresa
economica e produttiva. Sono questi obiet-
tivi che con chiarezza il movimento sinda-
cale nella sua autonomia propone come
scelta di fondo dell'azione dei lavoratori.

In questo contesto la federazione Cgil-
Cisl-Uil ribadisce la sua volontà di coor-
dinare l'azione rivendicativa aziendale e di
categoria, per garantire la piena coerenza

con gli obiettivi prioritari della lotta contro
l'inflazione e della difesa della moneta, me-
diante il contenimento della dinamica del
costo globale del lavoro e l'aumento della
produttività, dello sviluppo dell'occupazio-
ne e di una politica graduale di riconver-
sione produttiva.

La difesa del potere di acquisto della
busta paga attraverso la salvaguardia della
scala mobile costituisce obiettivo priorita-
rio del sindacato. Coerentemente la Fede-
razione sindacale unitaria, mentre riconfer-
ma l'impegno al rispetto delle normative
contrattuali in atto e delle relative scaden-
ze, ribadisce che nell'attuale fase di crisi
economica non si propone richieste gene-
ralizzate di aumenti salariali con la contrat-
tazione articolata.

Gli obiettivi ai quali la federazione Cgil-
Cisl-Uil, intende rigorosamente ricondurre
l'azione rivendicativa articolata, contrastan-
do la stessa pratica degli aumenti unilate-
rali e discriminati delle retribuzioni, consi-
stono invece nella applicazione integrale
delle intese contrattuali sugli investimenti e
le condizioni di lavoro, in modo da concor-
rere attraverso il negoziato nelle aziende e
nel territorio, ad un incremento dell'occu-
pazione nelle regioni meridionali ed alla
promozione di nuove occasioni di impiego
anche con un miglioramento graduale della
qualità del lavoro.

Dichiarazione
della Confindustria

Nell'incontro del 25-26 gennaio tra la Fe-
derazione unitaria Cgil-Cìsl-Uil e la Confin-
dustria si è proceduto ad un riesame del-
l'ipotesi di soluzione dei punti oggetto di
trattativa pervenendo all'accordo allegato.

Le parti sociali hanno concordato sul fat-
to che dall'accordo raggiunto emerge una
chiara volontà di mutamento delle relazio-
ni industriali, con riflessi positivi su un
utilizzo più flessibile degli impianti produt-
tivi e concreti effetti riduttivi del salario
differito.

Esperienze ripetute mostrano che nell'at-
tuale assetto di produzione il nostro siste-
ma economico non riesce a conciliare un
tasso di sviluppo accettabile con l'equilibrio
della bilancia dei pagamenti e con il mante-
nimento dell'inflazione nei limiti prossimi a
quelli della comunità internazionale nella
quale siamo collocati e intendiamo rimanere
saldamente inseriti. Nel passato è accaduto
che aumenti repentini della domanda sono
stati ostacolati dalle limitazioni poste al
pieno utilizzo della capacità produttiva dispo-
nibile, con conseguenti effetti sulla bilan-
cia dei pagamenti dal lato delle importazio-
ni. L'accordo raggiunto rimuove taluni osta-
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coli e crea il presupposto per una maggio-
re disponibilità di lavoro a livello di fab-
brica.

Dal lato del costo del lavoro istituti ano-
mali come quello dell'indennità di anzianità
e l'entità raggiunta in Italia degli oneri so-
ciali gravanti sulle imprese sono considera-
ti cause permanenti di elevazione dei costi
di lavoro rispetto a quelli dei nostri con-
correnti. L'accordo raggiunto, oltre ad inter-
rompere i legami esistenti tra la scala mo-
bile e l'indennità di anzianità, ribadisce
la volontà delle parti di definire le moda-
lità di revisione dell'indennità di anzianità
nella prospettiva di un suo superamento.
Diviene urgente, per il ristabilimento di cor-
rette condizioni competitive con il resto
del mondo, la riduzione degli oneri sociali
attraverso provvedimenti di politica econo-
mica che non amplino il disavanzo pubblico.

La differenti valutazioni quantitative del-
l'accordo riguardano soprattutto il diverso
modo di considerare la disponibilità ad una
maggiore applicazione di lavoro agli impian-
ti esistenti, ossia l'impatto dell'accordo sul-
la produttività degli impianti. I calcoli della
Confindustria concernenti L'aumento per il
1977 del costo nominale del lavoro, cioè
il numeratore del rapporto che rappresenta
il costo del lavoro per unità di prodotto,
sono i seguenti:
27 scatti di contingenza (9 + 7 + 6 + 5) 13%
trascinamento degli aumenti
intercorsi nel 1976 7%
rinnovi ed altri aspetti
contrattuali 1%
crescita media annua al netto della
rivalutazione dei fondi di anzianità
e dei possibili aumenti nelle contrat-
tazioni aziendali in corso 21%

Per quanto riguarda la produttività, ossia
il denominatore del citato rapporto, la Con-
findustria, considerato che gli obiettivi go-
vernativi in materia di riequilibrio dei conti
con l'estero conducono ad uno sviliipr»^ '<=-

ro del reddito reale del paese, ritiene che
non esistano nel 1977 condizioni tali da in-
corporare, a parità di occupazione, la mag-
giore offerta unitaria di lavoro in un aumen-
to di produttività. Per i motivi anzidetti nel
1977 la crescita del numeratore coinciderà
di fatto con l'aumento del costo del lavoro
per unità del prodotto (intorno cioè al 21
per cento) con una possibile crescita di
circa l '1% per ogni 5.000 lire di aumento
della remunerazione eventualmente dispo-
sta dalle contrattazioni aziendali in corso.
Poiché questo costo si porrà su livelli no-
tevolmente superiori a quelli dei nostri
paesi concorrenti la Confindustria ritiene
l'accordo insufficiente a superare la crisi
inflazionistica e di bilancia dei pagamenti.

Ciò non deve indurre a sottovai1'tare i
risultati raggiunti; ma impone che di di-
chiari che la nostra economia riacquisterà
la capacità di espandersi senza soluzioni di
continuità solo se verrà creata una struttu-
ra dei costi in linea con quella dei paesi
nostri concorrenti e se verranno ristabilite
relazioni industriali che consentano l'avari
zamento della dotazione produttiva del pae
se. La delegazione della Confindustria ha
condotto la trattativa nel convincimento che
il superamento della crisi economica in
atto è alla portata delle volontà. L'impegno
posto ed i risultati raggiunti hanno inteso
dare una risposta democratica all'opinione
pubblica internazionale nel cui scenario i'Ita-
lia è situata per la sua natura di primaria
potenza economica e per l'alto livello del-
la sua cultura, e all'opinione pubblica na-
zionale che si attende dalle parti sociali
una risposta concreta alle difficoltà del
paese.

Mentre ribadisce che il contenuto del
rapporto di lavoro deve essere disciplinato
da accordi fra le parti la Confindustria
esprime la convinzione della necessità di
interventi di politica economica atti ad ac-
crescere la competitivita dei nostri prodotti.

u
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Scopo dell'accordo:
lotta all'inflazione e
difesa della moneta;

creazione di condizioni
per nuovi investimenti

e sviluppo della
nuova occupazione nel

mezzogiorno.

Verso un
restringimento
dell'area degli

automatismi e una
revisione dell'attuale

normativa sulla
indennità e sugli scatti

di anzianità.

Il testo dell'accordo
La Federazione sindacale unitaria e la

Confindustria di fronte ai problemi della
crisi economica in atto, nell'intento di ac-
crescere la competitivita del sistema pro-
duttivo sul piano interno ed internazionale;

allo scopo di contribuire: 1) alla lotta con-
tro l'inflazione ed alla difesa della moneta
mediante il contenimento della dinamica del
costo globale del lavoro e l'aumento della
produttività; 2) alla creazione di condizioni
per nuovi investimenti e per lo sviluppo del-
l'occupazione specie nel Mezzogiorno;

dandosi atto che il contenuto del rapporto
di lavoro è e deve restare materia di com-
petenza esclusiva delle parti sociali e la
sua definizione deve avvenire mediante l'ac-
cordo tra queste;

convinte: a) di avere realizzato un pro-
gresso nello sviluppo delle relazioni indu-
striali; b) della necessità di interventi di
politica economica atti ad accrescere la
competitivita dei nostri prodotti;

hanno convenuto quanto segue:

INDENNITÀ' E SCATTI DI ANZIANITÀ1

Le parti si impegnano a definire al più
presto, in conformità con l'obiettivo di re-
stringere l'area degli automatismi che inci-
dono sulla dinamica del costo del lavoro,
le modalità di revisione dell'indennità e de-
gli scatti di anzianità, nella prospettiva di
un superamento della vigente normativa di
legge e contrattuale.

Indennità di anzianità

Le parti concordano sull'opportunità di so-
stituire il testo del vigente art. 2121 e.e.
con il seguente:

« L'indennità di cui all'art. 2118 deve cal-
colarsi computando le provvigioni, i premi
di produzione, le partecipazioni agli utili o
ai prodotti ed ogni altro compenso di ca-
rattere continuativo, con esclusione di quan-
to corrisposto a titolo di rimborso spese.

L'indennità di cui all'art. 2120 deve cal-
colarsi computando le provvigioni, i premi
di produzione, le partecipazioni agli utili o
ai prodotti ed ogni altro compenso di carat-
tere continuativo, con esclusione di quanto
è corrisposto a titolo di rimborso spese e,
a partire dal 1° febbraio 1977, di quanto è
dovuto come aumenti di indennità di con-
tingenza o di emolumenti di analoga natura,
scattati posteriormente al 31-1-1977.

Se il prestatore di lavoro è retribuito in
tutto o in parte con provvigioni, con premi
di produzione o con partecipazioni, le inden-
nità suddette sono determinate sulla media
degli emolumenti degli ultimi tre anni di

servizio o del minor tempo di servizio pre-
stato.

Fa parte della retribuzione anche l'equiva-
lente del vitto e dell'alloggio dovuto al pre-
statore di lavoro ».

A tal fine le parti si impegnano a promuo-
vere nelle sedi competenti un'azione per la
modifica legislativa di cui sopra nonché
delle pattuizioni collettive in materia.

Nota: L'esclusione degli importi di con-
tingenza scattati posteriormente al 31 gen-
naio 1977 si estende anche ai titolari di
redditi superiori ai 6 ed agli 8 milioni di
lire annue, per i quali è in atto una tem-
poranea, parziale o totale, corresponsione
in Buoni poliennali del Tesoro, degli scatti
di contingenza, secondo quanto disposto dal- j
la legge 10 dicembre 1976, n. 797.

A miglior chiarimento le parti precisano
che per il computo dell'indennità di anziani-
tà, ai sensi di quanto concordato, deve es-
sere presa a base la retribuzione in corso :
al 31 gennaio 1977 maggiorata degli even-
tuali successivi incrementi retributivi con
esclusione ovviamente degli scatti di con-
tingenza e della loro incidenza anche sulla
13" mensilità e sulle eventuali altre men-
silità aggiuntive o frazioni di esse.

EFFETTI ANOMALI DELLA SCALA MOBILE
i

Al fine di realizzare l'eliminazione degli
automatismi derivanti dalle variazioni della
scala mobile sui premi di produzione o
compensi salariali equivalenti o emolumen-
ti aggiuntivi aventi analoghe caratteristiche,
in sede di categoria verranno definite le i
nuove normative dei premi o compensi stes-
si che decorreranno dal 1" febbraio 1977.

Le intese dovranno essere raggiunte entro
il 19 febbraio p.v..

In caso contrario, saranno promossi incon-
tri con l'intervento delle Confederazioni.

FESTIVITÀ'

Le parti concordano, in riferimento alla
proposta di legge contenente disposizioni in
materia di giorni festivi, attualmente all'e-
same del Parlamento, che le aziende potran-
no disporre per l'anno 1977 che siano la-
vorate, senza riposi compensativi, le cinque
festività religiose soppresse e le due festi-
vità nazionali spostate alla domenica, con
il seguente regime retributivo:

a) per le due festività nazionali, il la-
voratore beneficerà del trattamento previ-
sto per le festività che coincidono con la
domenica;

b) per le cinque festività religiose sop-
presse, il lavoratore percepirà, oltre alla nor-
male retribuzione contrattualmente dovuta,
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Festività: entro
l'ultimo trimestre

del '77 riesame della
disciplina pattuita.

L'utilizzo delle ferie
può essere distribuito
nel corso dell'anno, le

soluzioni più idonee
verranno definite a

livello aziendale.

La mobilità deve
avvenire nel rispetto

delle garanzie previste
dall'art. 13 dello

Statuto dei lavoratori.

la retribuzione per le ore di lavoro effetti-
vamente prestate, senza la maggiorazione
per il lavoro festivo.

Le parti si impegnano inoltre ad incontrar- •
si entro l'ultimo trimestre del 1977 per |
riesaminare, fermo restando il regime re- j
tributivo convenuto e tenuto conto della •
situazione comparativa nell'ambito dei paesi <
della Cee, la disciplina sopra pattuita rela- •
tivamente agli anni 1978 e seguenti. |
Nota a verbale

La disciplina pattuita per le festività in '
questione comporta un esame in sede set- !
tonale dei regimi eventualmente fissati per ,
i lavoratori addetti a turni avvicendati, sen- ;
za che da ciò abbiano a conseguire proce- ;
dimenti per riduzioni di personale. I

DISTRIBUZIONE DELLE FERIE

Le parti:
— riconosciuta l'importanza sociale del

problema ed i riflessi sull'economia nazio-
nale e sulla produttività delle imprese;

— preso atto dell'esistenza di difficoltà
alla definizione di soluzioni generali;

1) riconoscono l'opportunità di inizia-
tive in comune per rimuovere i condiziona-
menti esterni. A tal fine le parti promuo-
veranno incontri a livello territoriale.

2) convengono sull'opportunità che l'u-
tilizzo delle ferie — ferme restando le mo-
dalità di godimento previste dai contratti
e/o da accordi aziendali — possa venire
distribuito nel corso dell'anno.

Nei casi in cui l'azienda abbia necessità,
per una più razionale ed economica utiliz-
zazione degli impianti, di procedere alla
distribuzione delle ferie, verranno definite
a livello aziendale, tra la direzione e le rap-
presentanze dei lavoratori, le soluzioni più
idonee che prevedano modalità di utilizzo
delle ferie stesse.

LAVORO A TURNI
Si riconosce che il ricorso al lavoro a

turni è importante al fine dell'economicità
degli investimenti, dell'utilizzo degli impian-
ti , del sostegno e dell'incremento dell'occu-
pazione.

In questa prospettiva si concorda sulla
possibilità dell'introduzione di turni di la-
voro — nel rispetto degli accordi collet-
tivi ed aziendali vigenti — a condizione
che contemporaneamente nell'unità produt-
tiva non si faccia ricorso alla Cassa integra- j
zione per addetti alle stesse lavorazioni e j
che esista una disponibilità di manodopera
locale. i

Le parti altresì convengono sull'opportu- !
nità di lavorare in turni nelle attività di ma-
nutenzione allo scopo di ridurre i tempi
tecnici di fermata degli impianti.

Le parti concordano sulla particolare im-
portanza dell'introduzione del lavoro a turni
nelle aree del Mezzogiorno ai fini di un
più equilibrato sviluppo industriale e del-
l'occupazione.

Nota a verbale

L'introduzione di nuovi turni di lavoro può
ovviamente essere realizzata con utilizza-
zione di manodopera già in forza.

LAVORO STRAORDINARIO

Le parti concordano sulla necessità di una
puntuale applicazione delle norme di legge
e contrattuali che regolano il lavoro straor-
dinario e supplementare e si impegnano ad
adoperarsi attivamente tramite le rispettive
strutture per rimuovere eventuali ostacoli o
comportamenti contrastanti con la piena os-
servanza delle norme suddette.

In presenza di esigenze produttive che
possano essere pregiudicate dalla semplice
applicazione delle norme suddette in ra-
gione dell'esistenza di strozzature tecniche
e di occupazione, potranno essere concor-
date tra le parti delle deroghe per il perio-
do strettamente necessario al superamento
di tali esigenze.

MOBILITA' INTERNA

La mobilità dei lavoratori nell'ambito del-
lo stabilimento costituisce esigenza fonda-
mentale per la funzionalità dei processi pro-
duttivi.

L'indicata mobilità deve avvenire nel ri-
spetto delle garanzie previste in materia
dall'art. 13 dello Statuto dei diritti dei lavora-
tori e dalle norme dei contratti collettivi e
degli accordi aziendali vigenti.

Le parti assumono l'impegno di interve-
nire, tramite le rispettive strutture, per ri-
muovere comportamenti contrastanti con gli
impegni di cui ai commi precedenti.

ASSENZE DAL LAVORO

Le parti riconoscono la necessità che i
controlli sanitari previsti dall'art. 5 della
legge n. 300 debbono essere effettuati tem-
pestivamente e concordano di intervenire
nei confronti dell'Ente incaricato del servi-
zio onde assolvere a tale necessità.

In particolare convengono:
1) per rendere possibile il controllo sa-

nitario anche nei casi in cui il paziente sia
autorizzato ad uscire dal medico curante,
dovranno essere stabilite fasce orarie du-
rante le quali il paziente medesimo dovrà
restare nel proprio domicilio;

2) di promuovere un'iniziativa verso il
settore previdenziale per colmare le insuf-
ficienze del servizio di controllo medico;
ciò al fine di osservare i tempi per il con-
trollo previsti dalla normativa in vigore;

3) di promuovere opportune iniziative
delle autorità competenti, atte a rimuove-
re le situazioni che oggettivamente favori-
scono le assenze;

4) di rimuovere le eventuali cause in-
terne previste in materia dai contratti collet-
tivi.
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Documento della
Federazione unitaria

L'elaborazione del programma quinquen-
nale deve avvenire come indicato nell'art. 1
della legge 183, nel quadro di indirizzi pro-
grammatici per l'economia nazionale.

Dato che tale quadro programmatico
di medio periodo non è definito, non può
essere accettata un'impostazione, che si
inserisca acriticamente nell'ambito delle po-
litiche recessive in corso per il 1977. Poi-
ché si ritiene che i problemi complessivi
del paese si risolvono aggredendo i nodi
strutturali e gli squilibri territoriali, il con-
fronto sul Mezzogiorno rappresenta il mo-
mento cruciale per determinare una via di
uscita dalla crisi, che non sia un riaggiu-
stamento provvisorio del vecchio meccani-
smo di produzione. In tale contesto si trat-
ta di rovesciare la logica dei vincoli posti
dalla riduzione dei disavanzi del settore pub-
blico e dello squilibrio della bilancia dei
pagamenti, individuando nell'obiettivo del-
l'espansione della base produttiva e dell'oc- j
cupazione nel Mezzogiorno la chiave di !
orientamento degli investimenti. Ciò signi- j
fica aggredire il problema della competiti- |
vita internazionale, non solo sul terreno di |
effimeri recuperi della nostra capacità di [
esportare, ma piuttosto sul terreno delle im-
portazioni, creando le condizioni perché si
produca in Italia ciò che il paese consuma,
evitando intollerabili arretramenti nella qua-
lità della vita di larghi strati di masse po-
polari.

L'impostazione di una rinnovata politica
meridionalistica deve quindi esplicare le
scelte di carattere generale, che devono es-
sere coerentemente fatte sia a livello na-
zionale che a livello comunitario per non
contraddire gli obiettivi economici e produt-
tivi assegnati all'intervento nel Mezzogiorno.

Il programma, per poter indicare gli obiet-
tivi generali e specifici dell'intervento stra-
ordinario, deve in primo luogo garantire il
carattere aggiuntivo dell'intervento straordi-
nario e quindi deve basarsi su un chiaro e
dettagliato quadro di riferimento dell'inter-
vento ordinario dei Ministeri, delle Regioni
e degli Enti pubblici.

Al fine di determinare il coordinamento
di tutti gli interventi e di dare efficacia alle
direttive per gli interventi ordinari e stra-
ordinari, un ruolo di particolare rilievo de-
ve essere svolto dalla Commissione parla-
mentare e dal Comitato dei rappresentanti
delle Regioni. Infatti la Commissione par-
lamentare deve non solo esercitare I suoi

poteri di controllo sulla programmazione
e sull'attuazione degli interventi, ma deve !
garantire la coerenza dei nuovi provvedi-
menti legislativi all'obiettivo dello sviluppo
del Mezzogiorno. Il Comitato dei rappresen-
tanti delle Regioni deve rappresentare il
momento di unificazione della politica me-
ridionalistica.

In tale contesto emerge in modo eviden-
te il ruolo politico che le istituzioni regio- :
nali sono chiamate ad assolvere non solo [
dalle innovazioni normative introdotte dalla :
legge 183, ma dalla pressante esigenza di !
porre mano ad una serie complessa di in- '
ferventi che però devono essere ricondotti ;
ad obiettivi unitari, superando logiche mu-
nìcipalistiche. :

Dato che allo stato attuale della strumen-
tazione anche contabile non è comunque pos-
sibile un quadro preciso di carattere plu-
riennale ,è necessario il massimo sforzo di
esplicitazione per tutte quelle leggi di va-
lidità pluriennale e per i piani delle Aziende ;
autonome.

Le regioni dovrebbero contestualmente
impegnarsi a concretizzare i piarli di svilup-
po ed i bilanci pluriennali a medio termine
previsti dalle leggi 335 e 356. Comunque per
il 1977 va definito un quadro preciso del-
l'intervento ordinario sia in termini di com-
petenza che in termini di spesa. j

Questo processo di coordinamento deve '
divenire un fatto permanente e devono an-
che essere individuati chiaramente tutti gli >
strumenti e le procedure necessarie a dare |
concretezza alla norma del comma 4 del- '
l'art. 1 della legge 183, che afferma che « II'
programma impegna i Ministeri interessati, j
le Aziende autonome, la Cassa per il Mez- :

zogiorno e gli Enti ad essa collegati ad adot-
tare i provvedimenti necessari alla sua at-
tuazione ».

In tale contesto assumono particolare ri-
lievo alcuni piani connessi alla domanda pub-
blica in corso di elaborazione (trasporti, e-
nergia, elettronica e telecomunicazioni, edi- ,
lizia residenziale); fra tali piani assume ri- '
lievo prioritario quello agricolo-alimentare
e la conseguente definizione delle leggi
agrarie.

Nel contesto degli strumenti di interven-
to nel Mezzogiorno devono essere ricondot-
te nella logica del programma tutte le de-
finizioni delle Partecipazioni Statali, chia-
mate ad assolvere un ruolo trainante nella
determinazione di un nuovo assetto produt-
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tivo del Mezzogiorno. Vanno pertanto espli-
citati i programmi di investimento fino al
1980 nella ristrutturazione necessaria negli
impianti esistenti e nella realizzazione dei
nuovi impianti, cominciando da quelli già
dotati di parere di conformità.

Nel contesto dei programmi di industria-
| lizzazione, devono essere verificati attra-
| verso una precisa iniziativa del governo la
i validità, l'aggiornamento e la temporizzazio-

ne degli investimenti privati già dotati di
parere di conformità e l'esplicitazione dei
programmi di investimento a medio termine
dei grandi gruppi privati.

Completamento

Per quanto concerne più specificatamen-
te l'intervento straordinario, così come è
stato determinato dalla legge 183, il primo
problema che si pone è quello relativo al
cosiddetto completamento, che deve essere
affrontato con l'obiettivo di determinare, nel
più breve tempo possibile, la concentrazione
di tutti gli sforzi operativi della Cassa del
Mezzogiorno e delle regioni nei progetti spe-
ciali.

Appare necessario, quindi un inventario
• preciso e dettagliato di tutte le attività in
\ corso nell'ambito della Cassa e degli Enti
! collegati, comprese quelle delegate ad altri

Enti territoriali e solo finanziati dalla Cassa.
i I criteri per la revisione degli impegni e

delle attività di progettazione non comprese
nei progetti speciali dovrebbero essere i
seguenti:

a) Attività avviate nell'ambito delle leggi
precedenti la 183:

1} Opere in corso di realizzazione

— Opere con appalto unitario: accel-
lerazione dell'esecuzione con precisazione
della relativa revisione prezzi.

— Opere con appalto in lotti: revisio-
ne dei relativi tempi di attuazione con pre-
visione del relativo impegno finanziario. In
base a differenti ipotesi, le regioni espri-
meranno la propria scelta in relazione ai
propri piani di assetto territoriale e di svi-
luppo economico.

— Opere con perizie suppletive per
varianti: decisione specifica caso per caso.

2) Opere non ancora appaltate

Gli impegni assunti dovranno essere ri-
precisati in termini di previsione di spesa.
Le regioni dovranno esprimere le proprie
scelte in base ai piani di assetto territoriale
e di sviluppo economico. La decisione potrà
prevedere la cancellazione totale dell'impe-
gno.

b) Attività finanziate dall'alt. 6 e 7 della
della 183, cioè incluse nei programmi appro-
vati dal ministro per il Mezzogiorno al 6
marzo 1976:

1) Opere dotate di progetto esecutivo:

Per progetto esecutivo, devono intendersi
opere per le quali è immediatamente attua-
bile l'appalto con tutti i disegni di cantiere.
Il Comitato delle Regioni deve esprimere la
propria scelta. In base alla temporizzazione
degli impegni, la relativa spesa deve essere
valutata comprendendo l'effetto dell'inflazio-
ne, in modo tale che i 1.600 miliardi copra-
no il totale completamento delle opere.

2) Opere non dotate di progetto ese-
cutivo

Le opere previste in questa ripartizione
sono state trasferite per realizzazione del-
le regioni, che dovranno rivedere tutte le
scelte solo in base ai piani di assetto ter-
ritoriale e di sviluppo economico.

Progetti speciali

Prima di entrare nell'ambito della revisio-
ne dei singoli progetti speciali, appare ne-
cessario precisare quali innovazioni deriva-
no dall'introduzione dei « progetti regionali
di sviluppo per la realizzazione di iniziative
organiche a carattere intersettoriale per lo
sviluppo di attività economiche in specifici
territori e settori produttivi », che possono
essere sinteticamente definiti come proget-
ti speciali regionali.

I progetti speciali regionali possono es-
sere sostanzialmente concepiti in due modi:

1) il progetto speciale regionale può
rappresentare il momento di coordinamento
e di completamento di interventi previsti
dai progetti speciali della Cassa e di inter-
venti ordinari al fine di realizzare in deter-
minati territori uno sviluppo economico,
sociale e territoriale equilibrato. Tale ipotesi
che potrebbe trovare nei comprensori l'unità
territoriale di riferimento, potrebbe consen-
tire di ricondurre ad unità di indirizzo e di
controllo tutti gli interventi degli Enti locali,
delle Comunità montane, degli Enti di bo-
nifica, dei Consorzi per lo sviluppo indu-
striale e di tutti gli enti operanti in settori
economici.

2) II progetto speciale regionale inter-
viene in specifici territori e settori con pe-
culiari caratteristiche, che non rientrano
nei progetti speciali della Cassa e che nel-
l'ipotesi di sviluppo economico e territoria-
le regionale richiedono interventi di carat-
tere straordinario. In questa ipotesi il pro-
getto speciale regionale rappresenterebbe lo
strumento di distribuzione più equilibrato
delle risorse sul territorio.

In entrambe le ipotesi i progetti speciali
della Cassa devono ulteriormente caratteriz-
zarsi per il loro ruolo momento unitario
di intervento sui nodi strutturali di tutta l'a-
rea meridionale e devono indicare in modo
esplicito le condizioni economiche ed oc-
cupazionali delle attività produttive, che la
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realizzazione del progetto speciale intende
incentivare. Inoltre nel progetto speciale de-
vono essere indicati tutti gli interventi, che
competono a diversi organismi, sia per ren-
dere di fatto attuabile H progetto che per
conseguire gli obiettivi produttivi.

L'operazione di revisione dei progetti spe-
ciali deve avere carattere globale e non solo
limitata al periodo temporale del piano ed
alle disponibilità finanziarie, in quanto un
progetto speciale deve essere qualificato
fin d'ora per gli obiettivi e gli strumenti e
non deve essere sottoposto a continue mo-
difiche, salvo vengano a cadere le premes-
se economiche sulle quali era impostato.

Rispetto ai progetti speciali già approva-
ti, il criterio del « rilevante interesse nazio-
nale » ribadito dall'istituzione dei progetti
regionali deve essere assolutamente priori-
tario, ma deve anche essere valorizzata la
esigenza dell'organicità degli interventi ed
il carattere intersettoriale.

In relazione a tali criteri ed alla modi-
ficata situazione rispetto al momento del-
l'approvazione dovrebbero essere annulla-
ti i seguenti progetti speciali:

P.S. 17 .S. 18. - Realizzazione di approdi
turistici sul Tirreno e sull'Adriatico.

P.S. 19. - Sviluppo agro-turistico della
Sila, Serre ed Aspromonte.

P.S. 20. - Valorizzazione turistica dei
monti della Duchessa e del Velino.

P.S. 27. - Realizzazione di attrezzature
sportive nel Mezzogiorno.

Per la revisione dei progetti speciali con-
nessi all'agricoltura si rinvia al documento
già consegnato al Ministero per il Mezzo-
giorno il 26-10-1976. In particolare per il
progetto per lo sviluppo dell'irrigazione, la
realizzazione delle opere terminali di irri-
gazione deve essere connessa a progetti di
riconversione produttive delle superfici in-
teressate secondo i piani zonali d'uso ela-
borati dalle Regioni.

I progetti speciali per l'attrezzatura del
territorio devono superare la logica delle
infrastrutture per gli insediamenti industria-
li, per configurarsi come interventi artico-
lati ed equilibrati sul territorio, ma la man-
canza di piani regionali di assetto territo-
riale e di sviluppo economico ha consentito
una sommatoria scoordinata di opere. Deve
essere quindi profondamente revisionata la
impostazione e la strumentazione di questi
progetti sulla base di scelte delle regioni
interessate e di una revisione ed aggiorna-
mento delle ipotesi di insediamenti indu-
striali previsti. Tali criteri devono riguarda-
re i progetti speciali n. 2 per la zona sud-
orientale della Sicilia e n. 22 per il versan-
te tirrenico della provincia di Reggio Ca-
labria.

Per il progetto speciale n. 1 relativo al
porto-canale industriale di Cagliari devono
essere risolti prioritariamente i problemi di
assetto territoriale di competenza regionale

e di concessione delle aree interessate da
parte della Marina Mercantile. Ciò consen-
tirà una revisione progettuale delle opere e
la determinazione precisa degli impegni di
spesa. In base alle ipotesi di sviluppo indù-
strale dell'area di Cagliari e di sviluppo por-
tuale sarà possibile assumere una decisione
finale circa i tempi di attuazione.

I progetti speciali delle direttrici di svi-
luppo e le operazioni previste dalle direttri-
ci di penetrazione previste alla delibera
Cipe del 10-5-1972, devono essere revisio-
nati in base ai piani di assetto territoriale e
di sviluppo economico delle regioni e rive-
rificati in relazione ad altri progetti specia-
li operanti a livello territoriale e settoriale.
Per questi progetti appare auspicabile la
trasformazione in progetti speciali regionali,
all'interno dei quali andrebbe eventualmen-
te recuperata e qualificata l'esigenza di in-
terventi infrastrutturali di carattere inter-
regionale.

Per quanto riguarda il progetto n. 3 per
il disinquinamento del Golfo di Napoli deve
essere accelerata la realizzazione delle ope-
re di disinquinamento vero e proprio, ma
tutta la logica del progetto deve essere in-
quadrata nella problematica dell'area metro-
politana di Napoli.

Quest'ultimo progetto, insieme a quello
di Palermo, richiede una profonda riflessio-
ne sia sugli obiettivi che sugli strumenti di
intervento, in quanto riguardano l'assetto
economico ed urbanistico di ampi territori
e quindi richiedono un coordinamento tra
interventi degli enti locali e della Cassa
che ha come premessa necessaria il con-
senso di tutte le partì in causa ed il suc-
cessivo vincolo per tutte le azioni ordina-
rie e straordinarie.

Tra i nuovi progetti speciali, che devono
essere impostati per essere successivamen-
te approvati, quando saranno adeguatamen-
te chiariti i relativi problemi progettuali ed
attuativi, oltre i due già indicati relativi alle
aree metropolitane di Napoli e di Palermo,
devono essere privilegiati quello concer-
nente la realizzazione di una rete di attrez-
zature per la conservazione e la commercia-
lizzazione dei prodotti agricoli e quello per
le strutture tecniche ed operative delle Re-
gioni.

Industrializzazione

Lo sviluppo del processo di industrializ-
zazione del Mezzogiorno si inserisce in una
fase di profonda crisi del sistema industria-
le del paese che pone contestualmente l'e-
sigenza della ristrutturazione dell'esistente
e la necessità della riconversione e dell'am-
pliamento della base produttiva. Questa si-
tuazione richiede scelte fondamenali di in-
dirizzo della politica industriale a livello
nazionale, che devono determinare un salto
di competitivita complessiva del nostro ap-
parato produttivo, che non si limiti allo svi-

46



documenti

Per l'industrializzazione
del mezzogiorno vanno

rimossi gli ostacoli
economici e

infrastnitturali,
modificando

profondamente il
disegno di legge sulla

riconversione
industriale,

assunte iniziative di
assistenza e

riqualificazione di tutti
gli enti territoriali e

settoriali operanti nel
mezzogiorno.

luppo delle esportazioni ma che si ponga
l'obiettivo di sanare i nodi strutturali della
bilancia commerciale attraverso la realizza-
zione di produzioni sostitutive delle impor-
tazioni. Tale impostazione settoriale deve
contestualmente essere coerente con l'obiet-
tivo del riequilibrio territoriale della distri-
buzione dell'apparato produttivo, in quanto
una riconversione del sistema industriale
esistente, che mantenesse gli attuali livelli
occupazionali industriali nelle aree forti del
paese, rimetterebbe in moto un processo
di forte emigrazione da sud a nord, aggra-
vando la situazione di congestione ed esal-
tando i conseguenti costi per la collettività
al nord, provocando un definitivo deterio-
ramento della struttura della popolazione
residente nel Mezzogiorno.

Questa impostazione deve quindi caratte-
rizzare la necessaria profonda modificazio-
ne del disegno di legge sulla riconversione
industriale nel corso del dibattito alla Ca-
mera.

L'uso degli strumenti di intervento straor-
dinario per l'industrializzazione deve essére
orientato alla rimozione degli handicaps eco-
nomici ed infrastrutturali, che possono ral-
lentare l'insediamento nel Mezzogiorno del-
le nuove iniziative.

Per quanto concerne gli incentivi mone-
tari, la nuova articolazione prevista dall'ar-
ticolo 10 della 183 e dal decreto delegato
n. 902 emanato secondo i principi dell'art.
15 della 183 è orientata verso il finanzia-
mento delle imprese di medie dimensioni,
che devono rappresentare il tessuto di con-
solidamento del sistema industriale meridio-
nale, ora squilibrato fra piccole aziende e
grandi insediamenti per produzione di base.

Tale scelta deve essere sostenuta da un
intervento articolato sulle infrastrutture in-
dustriali, che sia orientativo per la scelta
delle localizzazioni in relazione agli assetti
territoriali delle Regioni e che acceleri il
possibile insediamento. In tale contesto de-
vono essere revisionati e riqualificati gli
impegni di spesa per l'attrezzatura di molti
agglomerati compresi in 48 Consorzi per
Aree e Nuclei industriali del Mezzogiorno,
privilegiando il completamento di quelli più
interessati a nuove iniziative e selezionan-
do gli agglomerati che possono incentivare
lo sviluppo delle zone interne, dando priori-
tà alle infrastrutture ed ai servizi di uso
collettivo. Ciò consentirà di minimizzare le
esigenze di infrastrutture specifiche per le
singole aziende, previste per tutti gli inve-
stimenti al di sopra dei 2 miliardi.

Per i grandi investimenti, già dotati di
parere di conformità, è necessario proce-
dere ad una tempestiva verifica, sceglien-
do, con criteri coerenti con le esigenze di
sviluppo del paese, le necessarie priorità
e scadenzando quindi i tempi di realizzazio-
ne sia degli impianti che delle relative in-
frastrutture. Ciò permetterà una precisa de-
terminazione degli impegni di spesa sia per

incentivi che per opere, evitando il verifi-
carsi di ritardi nell'attuazione degli impianti,
spesso connesso ai palleggiamenti di re-
sponsabilità fra i vari enti coinvolti e le
aziende investitrici.

In generale tutti gli strumenti di incenti-
vazione sia monetari che infrastrutturali de-
vono essere orientati da precise scelte ter-
ritoriali sia in termini di esclusione che di
aumento degli incentivi. Devono essere par-
ticolarmente incentivate le industrie con-
nesse a monte ed a valle dell'agricoltura,
le industrie innovative e quelle sostitutive
delle importazioni, le industrie connesse ai
consumi sociali e collettivi e le industrie
produttrici di beni a prevalente domanda
pubblica.

Lo sviluppo non solo industriale, ma an-
che economico e sociale delle aree meridio-
nali non può essere affidato solo ad inter-
venti infrastrutturali e ad incentivi monetari,
ma deve essere sostenuto da articolate, ma
coordinate attività di promozione e di as-
sistenza. A questo scopo devono essere
riqualificati non solo tutti gli enti collega-
ti alla Cassa come previsto dalla legge, ma
anche tutti gli enti territoriali e settoriali
operanti nel Mezzogiorno.

Tali enti devono trovare nel piano quin-
quennale un quadro di riferimento e devono
essere utilizzati dalle Regioni nell'ambito dei
piani di sviluppo economico.

Il superamento dell'intervento dispersivo,
l'eliminazione delle duplicazioni devono es-
sere ottenuti al fine di utilizzare le poten-
zialità operative di tali Enti.
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